
Sfondo integratore  
 
Uno dei costrutti più noti elaborati nell'ambito della pedagogia istituzionale italiana è quello di "sfondo 
integratore". Con "sfondo integratore" si intende sia una metodologia di progettazione educativa, sia uno 
strumento didattico, utilizzato nell'ambito dell'integrazione scolastica di alunni con disabilità. La prima 
elaborazione del costrutto è contenuta nel testo, pubblicato nel 1986, Uno 'sfondo' per integrare di Paolo 
Zanelli. Uno 'sfondo' per integrare è il risultato di ricerche (condotte nell'ambito del gruppo di lavoro di 
Pedagogia Speciale dell'Università di Bologna) che avevano per argomento il rapporto fra strategie 
individuali di apprendimento e organizzazione del contesto educativo. L’apprendimento è inteso come 
attività costruttiva del soggetto collegata ad un contesto. L’organizzazione del contesto educativo può 
favorire od ostacolare, fino ad inibire, tale capacità. Di qui l'importanza, soprattutto in presenza di 
situazioni di disabilità, che gli educatori progettino l'organizzazione dello sfondo educativo, con un lavoro 
di “regia” mirato a sostenere i processi di autonomia e di autoorganizzazione cognitiva dei bambini. 
Questa progettazione può essere facilitata dall'utilizzo di una serie di strumenti organizzatori del contesto 
educativo, fra i quali rientra lo "sfondo integratore".  
Dopo il testo di Zanelli del 1986, il costrutto sfondo integratore è stato sviluppato in due diverse direzioni.  
1. Da una parte, come strumento per sostenere l'autonomia del bambino con disabilità e la sua 
integrazione nel contesto della sezione. Così inteso, si presenta, in genere, come un oggetto organizzatore 
delle attività del gruppo sezione (può consistere, ad esempio, in una macchina, costruita utilizzando una 
carrozzina adattata e materiale di recupero, che consenta al bambino di muoversi autonomamente negli 
spazi della scuola e divenga, per l'intero gruppo dei bambini, un elemento organizzatore delle attività).  
2. Dall'altra, è stato utilizzato come struttura di connessione narrativa. Nella pratica educativa, lo sfondo 
integratore, così inteso, è spesso coinciso con la creazione di narrazioni, elaborate insieme al gruppo dei 
bambini, allo scopo di favorire una percezione condivisa della situazione e di facilitare, attraverso 
l'elaborazione di significati condivisi, i processi comunicativi fra il gruppo di bambini e fra questi e gli adulti 
educatori.  
Una sintesi degli sviluppi della riflessione sullo sfondo integratore, fino agli inizi degli anni 1990, si può 
trovare nel testo collettivo Potenziali individuali di apprendimento.[4]  

Secondo gli autori, si possono individuare, retrospettivamente, tre diverse forme fenomenologiche che ha 
assunto, a partire dalla seconda metà degli anni 1980, il concetto di sfondo integratore.  
1. Sfondo integratore come sfondo istituzionale. Consiste nell'organizzazione degli elementi 
dell'ambiente (soprattutto spazi, materiali, tempi) e nell'utilizzo di elementi mediatori o organizzatori 
delle attività (in linea con la pedagogia istituzionale).[5]  

2. Sfondo integratore come struttura di connessione narrativa. Consiste nell'utilizzo della dimensione 
narrativa per costruire situazioni di condivisione di significati fra bambini e fra gruppo di bambini ed 
insegnanti.[6]  

3. Sfondo integratore come sfondo metaforico. Si tratta di uno specifico strumento didattico (influenzato, 
in parte, dalla pratica e dalla prospettiva terapeutica di Milton Erickson), pensato per supportare 
l'integrazione di bambini con problematiche comunicative e con forme di psicosi lievi. Consiste, 
praticamente, nel proiettare la situazione problematica su di uno sfondo metaforico che, da una parte, 
ripropone gli elementi del problema, ma, dall'altra, introduce nuovi elementi che consentono al bambino 
(e al gruppo classe) di ristrutturare la situazione problematica e di farla evolvere. 
 


